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DUE NOTE SU P.OXY. 841 (PINDARO, PEANI)

(I) Annotazione marginale a Peana II ( = fr. 52b Sn.M.), versi 28-30
In POxy 841 (Br.Mus.inv.nr.1842 v.), al margine di col.iii, 7-8 (Fr.2, col.ii = pae.II,

vv.28-30) è conservata, mutila, una annotazione al passo pindarico
matrÚ! d¢ mat°rÉ §mç! ¶tekon ¶mpan
polem¤vi pur‹ plage›!an

che Grenfell e Hunt (The Oxyrhynchus Papyri, Part V, London 1908, p.26) hanno trascritto
così:

1 thn t̀ek̀[
2 per!vnhni[
3 ekti!anoia[,

interpretando ed integrando
tØn tek[oË!an pÒlin (...)/
Per!«n ≤n¤[ka (...)/
¶kti!an ofl ÉA[yhna›oi T°v,

in conformità con la loro interpretazione del passo come allusione ad un ipotetico intervento
della città di Abdera nella ricostruzione di Atene dopo le guerre persiane. Ma, come ha
dimostrato S.L.Radt  nel suo commento al secondo peana,1 nei versi pindarici si tratta
piuttosto della ricostruzione di Teo, metropoli di Abdera, da parte di quest'ultima città, in
seguito alla sua distruzione ad opera dei Persiani. Un nuova lettura nel rigo 1 dello scolio in
P.Oxy. 841 porta un'ulteriore conferma a tale interpretazione.L'ultima lettera prima della
lacuna è quasi certamente un omega, come suggeriscono l'asta sinistra corta, la curva di base
svasata ed il tipo di legamento con il precedente epsilon. Bisognerà dunque leggere

tØn T°v`[ (e.g. l°gei).
 E' possibile quindi proporre una restituzione dell'intero scolio in riferimento all'incendio

di Teo da parte dei Persiani, ed al contributo degli Abderiti alla sua ricostruzione. Al rigo 2 il
genitivo Per!«n poteva collegarsi ad un precedente participio passivo: una possibile
integrazione e.g. potrebbe essere

[∂n §mprh!ye›!an  ÍpÚ (t«n)] / Per!«n.
Alla fine dr r.2 ≤n¤[ka, non l'unica articolazione possibile, poteva dare la collocazione

cronologica tanto dell'attacco persiano quanto della ricostruzione. Al terzo rigo, come già
aveva proposto dubitativamente Radt,2 soggetto saranno, piuttosto che gli Ateniesi, gli
Abderiti: si potrì restituire quindi alle rr.2-3

1 S.L.Radt, Pindars zweiter und sechster Paian, Amsterdam 1958,36-39.
2 Radt, op.cit., 39.
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én-]/°kti!an  ofl ÉA[bdhr›tai.
 Il senso generale sarà stato: "[Si riferisce a] Teo [che, incendiata dai] Persiani quando [e.g.
gli Ioni si ribellarono,] gli A[bderiti ri]costruirono". Non era necessario per lo scoliasta
ripetere in questo contesto che Teo era la madrepatria di Abdera, in quanto ciò era già stato
spiegato in una annotazione al v.3.

(II) Peana V ( = fr. 52e Sn.M.), versi 6-7
Nella editio princeps dello stesso papiro (op.cit., p.70) Grenfell e Hunt avevano

classificato tra i frammenti della sezione vergata dallo scriba di C-D un frustulo contenente
parte di due righe di testo, precedute in alto da uno spazio bianco corrispondente all'ampiezza
di due righe (Fr.112):

] vacat
] vacat
]!̀unxarit̀[
]∞Û  ` [  `]i `[.

Il frammento trova la sua corretta collocazione nella sezione vergata dallo scriba di A-B: si
collega infatti immediatamente alle prime due righe della colonna xx (Fr.9, Col.ii, a p.38
della editio princeps), contribuendo al testo dei versi 6-7 del V peana di Pindaro (fr.52e
Sn.M.). La continuità delle fibre non lascia dubbi sulla collocazione, e la ricostruzione del
testo è perfettamente congruente con le attese. Tra i due versi, sfuggite ai primi editori, sono
tracce della paragraphos che divideva la prima e la seconda strofa. Il verso 7 era costituito,
come negli altri casi di inizio di strofa in questo peana, dal refrain, che qui andrà trascritto

i∞Ûe`[d]a`[liapollon.
Il verso 6, che chiudeva la prima strofe, andrà integrato, come già avevano intravisto

Grenfell e Hunt e come ora è possibile precisare per quanto riguarda il metro, in
!Án Xar¤t[e!!i≠  - -.

Si tratta probabilmente dell'arrivo o del procedere "in compagnia delle Charites", un
motivo frequente nella sezione iniziale dei peani pindarici (pae. VI 3, VII 10, XII 7 e, forse,
IV 13 [III 2 è molto più verosimilmente una apostrofe]).3 E' possibile quindi che la preghiera
che chiude il peana (vv.45ss.),

eÈmene› d°ja!ye nÒƒ yerãponta
Ím°teron keladennò
!Ên meligãruÛ paiçno! égakl°o! Ùmfò,

3 Il nesso "insieme alle Charites" è comune, ma in proporzione meno rilevante, anche negli epinici, in
sezione iniziale o finale: cfr. p.es. P.IX 2-3, N.IX 54 (dove manca però l'idea dell'arrivo), N.V. 54-55 (dove è
solo vagamente deducibile). Il passo più vicino al tipo dei peani è I.V 20 !Án Xãri!in dÉ ¶molon Lãmpvno!
uflo›!, alla fine del primo sistema triadico. Nella preghiera elea di PMG 871 è invece il dio invocato, Dioniso,
a dover giungere !Án Xar¤te!!in.
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riprendesse, come nel caso di pae. VI 1-6 e 181s., il contenuto di una preghiera iniziale nella
prima strofa, in cui (per esempio) il protagonista della processione chiedeva di essere accolto

!Án Xar¤t[e!!i molÒnta.4
Se invece l'attenzione era diretta, piuttosto che al momento dell'arrivo, allo svolgersi della

processione (cfr. pae. VII 10-12: Xar¤te!!¤ moi êgxi ... fiÒnti thlaug°É ég korufãn), una
possibile alternativa è data da

!Án Xar¤t[e!!in fiÒnta.

London G.B.D'Alessio

4 Uno spunto in S.L.Radt, op.cit. (n.2), 104. Per la ricostruzione della preghiera finale di pae. VI cfr.
G.B.D'Alessio-F.Ferrari, Pindaro, Peana 6,175-183: una ricostruzione, "Studi Classici e Orientali" 38 (1988),
159-180.


